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Q uindi non è folo quell’ atto memorabile efem- 
plo per 1* Età futura, una fcuola per i Sovrani, un 
contrafegno dell’animo fuo robufto , ma per noi il più 
tenero, nel vederli traboccato affai più 1’ amore di 
vego Principe verfo gli amati Sudditi, che quello di 
Padre verfo de’ cari F ig li, mal grado gli efiìuvj di 
tante tenere,e dirotte lagrime (2) ? E quindi non è 
r Augnilo Padre 1’ identificata figura di D avidde, e 
V oi quella di Salomone per la felicità del Trono * ?

Ma ficcome il fincero oggetto de* Reali defide- 
rj del Padre Eroe (<*), tra le maeftofe e tenere ope
razioni, altro non fu che la tranquillità e la quie
te della Corona, dopo le fue trifle vicende ne’ de- 
corfi fecoli ; così adottando la bella idea del Profe
ta Reale con folenne .Atto di rinuncia , e di pojfejfo 
Ei medefimo in calma vi efaltò al Trono , a fua 
eterna gloria, a Voftro prò, e per la felicità di noi 
prediletti Popoli.

Nel rinunziarvi però quelli Regni , fi fpiegò 
con termini troppo milleriofi ed ammirabili a guifa 
degli Oracoli antichi; poiché contengono in brieve 
la fapienza più profonda ♦ di Voflra luminofa con
dotta, affin di mantenervi da Sovrano, vivere con 
armonia e in pace, col rendervi immortale .

,, V i additò Egli il Sovrano benefico nel 
 ̂ g r a n d ’ a t t o  cingervi colla fpada (3) il tenero 

,, fianco, ma folo per la d i f e s a  della noilra San- 
,, ta Religione ( 4 )  ; ioggiugnendovi effer Ei ficuro, 
„  che fareile fiato un p r i n c i p e  p a c i f i c o .

Sicché , due fono le /agre ancore del Vofìro lu- 
minofo e felice Governo, una fvelata al Mondo inte
ro, ed è la religione , qual v iv o  fo n te  di tutf i beni 
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